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A Milano incontro decisivo 
tra Cagliari e Gardini 

Stretta su Enimont 
Andreotti all'Eni: 
«Decide il governo» 
• i ROMA. Per Enimont oggi 
6 una tappa critica, il giorno 
•più lungo- che può segnare 
una svolta cruciale nella tor­
mentata vicenda della |oint-
venture chimica tra l'Eni e 
Gardini. Dai palazzi del potere 
romano, la scena M sposta a 
Milano dora in mattinata si 
puniranno in contemporanea 
il consiglio di amministrazio­
ne della Montcdison e la giun­
ta dell'Eni. Sara il preludio al­
la riunione del comitato degli 
azionisti di Enimont. un faccia 
a taccia decisivo tra Gardini 
ed il presidente dell'Eni Ca­
gliari. Addirittura si potrebbe 
arrivare a gesti di clamorosa 
rottura, o comunque all'esplo­
sione di quel conllmo tra azio­
nisti che più volte e parso 
mettere in discussione un ma­
trimonio che non ha mai fun­
zionato bene, nemmeno du­
rante la luna di miele. Oppu­
re, i due soci potrebbero an­
che farcela a mettere da parte 
i litigi ed iniziare a discutere 
pacatamente di strategie pro­
duttive, trovando sulle que­
stioni industriali quell'intesa 
che e stata sinora impossibile 
sull'equilibrio dei rispettivi 
ruoli all'interno della società, 
Dopotutto, se le ragioni dello 
stare insieme si sono mostrate 
assai fragili, rimangono anco­
ra intatte tutte quelle esigenze 
che hanno portato i due soci 
a cercare l'accordo. 

L'appuntamento milanese 6 
stato ieri anticipato da un en­
nesimo, inasinitalo colpo di 
scena: nonostante fosse do­
menica, Andreotti ha voluto 
vedere Cagliari. Sabato il pre­
sidente dell'Eni ha annunciato 
che oggi invicrà (dopo averla 
discussa in giunta) una lettera 
al ministro delle Partecipazio­
ni statali Fracanzani per avere 
direttive più chiare sui propri 
poteri e sapere sin dove può 
spingersi nella contrattazione 
con Gardini. Evidentemente, 
Andreotti ha voluto giocare 
d'anticipo e soprattutto ricon­
fermare al 'presidente dell'Eni 
la posizione del governo: i 
giochi devono rimanere fermi. 
Un comunicalo di palazzo 
Chigi emesso al termine del­
l'incontro riferisce infatti che 
Andreotti -ha riconfermato 
die la linea della parila di po­
sizioni tra pubblici e privati. 

prevista dall'atto costitutivo 
dell'Eni per la sua lasc inizia­
le, non deve essere posta in 
discussione con iniziative che 
hanno suscitalo riserve anche 
da parte degli organi di con­
trollo-. Il riferimento è alle cri­
tiche venute dal rappresentan­
te della Corte dei conti e dal 
collegio dei sindaci alla deci­
sione presa di concerto da 
Gardini e Cagliari di far salire 
da 10 a 12 i membri del consi­
glio di amministrazione. Una 
scelta che il ministro Fracan­
zani ha sempre contrastalo ri­
tenendola una specie di ca­
vitilo di Troia che consentireb­
be ai privali di impadronirsi 
surrettiziamente del controllo 
Enimont. 

A questo punto Cagliari 
sembra essere con le spalle al 
muro: farà lorsc lanca a chie­
dere una nuova riunione del 
consiglio di amministrazione 
di Enimont per riconsiderare 
la decisione (non farebbe 
certamente una gran figura), 
ma almeno cercherà di salva­
re capra e cavoli chiedendo lo 
spostamento dell'assemblea 
societaria del 27 febbraio con­
vocata appunto per scegliere I 
due nuovi membri del consi­
glio. Come reagirà Gardini? 
Potrebbe forzare la mano de­
cidendo di non acconsentire 
alla proposta e mettendo II 
presidente dell'Eni in una si­
tuazione impossibile: sarebbe 
probabilmente la fine di Eni­
mont. Oppure potrebbe accet­
tare il rinvio e lasciare che la 
discussione si incanali su 
quelli che sono i veri motivi 
del dissenso: i piani di investi­
mento (Monlcdison punta al­
la redditività immediata), il 
conferimento di Himont e so­
prattutto a chi spetta il co­
mando della società, se ai pri­
vati o (e saremmo di nuovo 
alla rottura) al pubblico. Ma 
tutto ciò, stando al comunica­
to di palazzo Chigi, non lo de­
ciderà Cagliari: -Eni e Montc­
dison saranno convocati dal 
governo pur iniziare i collo­
qui» sulla 'soluzione definiti­
va». Il messaggio e chiaro. Il 
presidente dell'Eni è come 
ibernato: si metta in riga ed 
obbedisca, i destini della chi­
mica si decidono a palazzo 
Chigi non nel grattacielo del-
l'Eur. CG.C 

Alla Camera 11 leggi bloccate 
perché l'esecutivo non fornisce 
i dati per quantificare 
gli oneri finanziari necessari 

Denuncia del gruppo comunista 
sui progetti in letargo 
Le pretese di Cirino Pomicino 
I conti sballati di Natale 

«Ostruzionismo lo fa il governo» 
Parlamento insopportabilmente lento? Il Pei replica: 
undici leggi (tra cui la riforma delle pensioni per arti­
giani, commercianti e coltivatori) sono bloccate alla 
Camera perché il governo nega gli elementi per 
quantificarne gli oneri. «Ecco chi fa l'ostruzionismo», 
denuncia Geremicca. E il ministro Cirino Pomicino 
conferma, proponendo che la commissione Bilancio 
esamini solo i provvedimenti d'iniziativa governativa. 

GIORGIO FRASCA POLARA 

Giulio Andreotti 

M ROMA. Proprio mentre il 
governo cala la mannaia delle 
fiducie contro gli emenda­
menti in materia elettorale al­
la legge sulle autonomie loca­
li, un nuovo dato conferma la 
gravità e la sistematicità del­
l'ostruzionismo di palazzo 
Chigi nei conlronti dell'inizia­
tiva legislativa delle Camere. 
Lo rivelano due lettere inviate 
al presidente del Consiglio dal 
responsabile pei nella com­
missione Bilancio di Monteci­
torio, Andrea Geremicca, che 
prendono spunto dall'ingorgo 
legislativo di cui il governo si 
fa alibi per la sua offensiva. 
Geremicca segnala che in una 
sola, recente seduta, la Bilan­
cio ha dovuto sospendere sine 

die l'esame di ben undici 
provvedimenti legislativi per­
ché tutti privi dell'indispensa­
bile relazione tecnica che il 
governo è obbligato a redige­
re tempestivamente per con­
sentire una corretta quantifi­
cazione degli oneri linanziari. 

Qualche esempio. Si trasci­
na da un anno e mezzo il 
blocco delle norme a favore 
delle vittime del terrorismo e 
della criminalità organizzata. 
E dal 5 ottobre dello stesso '88 
che la commissione Bilancio 
sollecita la relazione tecnica 
sul piano d'iniziativa per l'in­
novazione tecnologica delle 
piccole e medie Imprese an­
che artigiane. E ancora, da ot­

to mesi la commissione non 
può esprimere il prescritto pa­
rere preliminare sulla riforma 
dei trattamenti pensionistici di 
milioni di lavoratori autonomi 
perché i ministri del Tesoro e 
del Lavoro, benché più volte 
sollecitali, evitano accurata­
mente di mettere nero su 
bianco le stime. L'elenco dei 
progetti bloccali continua con 
le disposizioni per l'assistenza 
e la riabilitazione degli handi­
cappati: con quelle relative ai 
docenti al personale dirigente 
non vedente, ecc. 

Denuncia Geremicca: >Ci si 
trova di fronte ad un'operazio­
ne di sistematico ostruzioni­
smo all'iniziativa legislativa 
del Parlamento, un ostruzioni­
smo realizzato violando speci­
fiche disposizioni (in partico­
lare l'ari. 11 ter della legge 
468/78). E l'atteggiamento 
del governo ù anche discrimi­
natorio e scorretto dal punto 
di vista istituzionale e politico: 
perché anche per questa stra­
da il governo rallenta e osta­
cola provvedimenti all'esame 
delle Camere cosi stabilendo 
surrettiziamente - ecco il pun­
to più grave - priorità nella 

produzione legislativa dettate 
unicamente dalla propria con­
venienza e discrezionalità». 

Queste considerazioni sono 
state poste all'attenzione di 
Andreotti con due lettere: la 
prima lunedi scorso, e la se­
conda venerdì, quando é 
esploso il caso dell'ennesimo 
nfiuto ministeriale di fornire le 
proiezioni sull'incidenza fi­
nanziaria della riforma delle 
pensioni per gli autonomi. Il 
presidente del Consiglio non 
ha ancora risposto: ma un'in­
diretta e assai significativa re­
plica 6 venula dal ministro 
Paolo Cirino Pomicino, che ha 
latto una stupefacente propo­
sta: riservare soltanto al gover­
no, e per almeno i piossimi 
sei mesi, l'iniziativa legislativa 
per i nuovi provvedimenti pre­
visti dalla Finanziaria. Nel frat­
tempo l'eventuale iniziativa le­
gislativa del Parlamento, in 
proposito, dovrebbe conside­
rarsi preclusa o quanto meno 
vincolata a produrre effetti 
non prima del '91! 

•Anzitutto e inammissibile 
sul piano politico e costituzio­
nale - ha osservato Giorgio 
Macciotta, vicecapogruppo 

del Pei - una distinzione tra 
progetti del governo e progetti 
d'iniziativa parlamentare che 
si trasforma in una vera e pro­
pria discriminazione. Ma poi. 
proprio la rilorma delle pen­
sioni degli autonomi é tra i 
provvedimenti previsti dalla 
Finanziaria: se il governo in­
tende bloccarla, questa é una 
clamorosa ammissione che i 
conti fatti approvare in Parla­
mento a Natale e presentati 
come il toccasana per la li-
nonza pubblica sono sballati». 

Ma la denuncia dei comu­
nisti non è valsa a mutare l'at­
teggiamento del governo e del 
pentapartito. S'era appena 
conclusa l'audizione di Cirino 
Pomicino e la commissione 
Bilancio avrebbe dovuto ri­
prendere l'esame di numerosi 
provvedimenti, quando il sot­
tosegretario al Tesoro, Mauro 
Bubbico, ha comunicato che 
il governo intendeva sospen­
dere il prescritto parure su lut­
ti gli alti all'ordine del giorno 
e chiedeva una -pausa di ri­
flessione, dopo le cose dette 
dal ministro del Bilancio». 
Pausa concessa a tambur bat­
tente. L'ostruzionismo conti­
nua. 

Le donne ambientaliste a convegno ripropongono le lacerazioni fra «Sole che ride» e «Arcobaleno» 

L'ecofemminismo non unifica i Verdi 
MARIA SERENA PALIERI 

• 1 ROMA. Donne Verdi a 
confronto a Roma. Per Verdi -
a questa convenzione battez­
zata •Fiore selvatico» - s'inten­
de chi ha casa nel Sole che ri­
de e chi nell'Arcobaleno. E ol­
tre: l'invito é esteso anche ad 
esteme. Mentre il dibattito nel 
movimento politico ambienta­
lista é - come si dice - aspro, 
le Verdi tentano la carta della 
•relazione tra donne». E discu­
tono - aspramente - di quote, 
forme della politica, ecofem-
minismo. 

Una sede comune, di là da­
gli schieramenti che si fron­
teggiano nell'arcipelago am­
bientalista, per arrivare a che 
cosa? A promuovere l'iniziati­
va é un comitato di ecologiste 
che militano nel movimento, 
e di femministe. E a parlare 

sono donne dal pedigree di­
verso, come Rosa Filippini, El-
via Franco, Marina Terragni, 
per esempio. Esigenza prima­
ria, che serpeggia, magari af­
fiora a tradimento, in questa 
due glomi romana fra le circa 
50 convenute, quella di un bi­
lancio. Le donne, nel «feno­
meno verde», quanto hanno 
pesato, quanto sono visibili? 
In termini di rappresentanza, 

• alle elezioni politiche dell'87 il 
, gruppo .eletto in Parlamento 
' era, al'50% costituito da don­

ne; da dicembre II gruppo 
stesso é diretto - fatto inedito 
per le istituzioni parlamentari 
- da tre di esse: Cima, Procac­
ci, Cecchetto. Però alle elezio­
ni europee è riuscita ad 'arri­
vare» solo Aglietta, per gli Ar­
cobaleno, però negli organi­

smi elettivi del movimento dal 
50% si 6 passate, pian piano, a 
quote sotto il 30%. Adesso, 
mentre fra Sole che ride e Ar­
cobaleno è in corso lo spino­
sissimo tentativo di riunifica­
zione, e di arrivare a una •co­
stituente», prima delle ammi­
nistrative, due emendamenti 
femminili chiedono che nel 
futuro statuto sia garantita una 
rappresentanza equilibrata fra 
i due sessi. 

Per Gioconda De Santls il 
succo della storia è che «all'I- > 
nizlo la singolarità della "for-, 
ma* politica, fondata sugli in­
dividui, non sulle classi, come 
soggetti politici, e su liste loca­
li di respiro, però, globale, é 
stata avvertita consona dalle 
donne. È la spinta centralizza-
trice, maschile, partitica, so­
pravvenuta dopo, che le 
espelle». Ma c'è di più. Per­

ché, oltre all'estraneità rispet­
to a una «forma politica» at­
tuale del movimento, qui si 
ausculta anche un'estraneità 
in più. Fino al litigio. Anna 
Donati, deputato, non ha ap­
poggiato l'elezione del diretti­
vo, tutto femminile, del grup­
po parlamentare. Dice che, 
dietro, non c'era un progetto 
chiaro. Silvia Zamboni ricorda 
che a un'assemblea rimasta 
storica, a Finale Ligure, si spe­
se per la rappresentanza fem­
minile nei coordinamenti, ma 
oggi non creq'eipiù che «le 
donne gestiscano II potere in 
modo diverso». Né sembra ri­
solto, fra le Verdi, cosa signifi­
chi l'altra questione importan­
te: la «trasversalità». Per Laura 
Cima «non può significare al­
leanza solo con donne della 
sinistra», per esempio. E la 
memoria corre alla querelle 

che s'accese, fra ambientali­
ste, ai tempi del dibattito sulla 
vita e sulla legge 194. Insom­
ma, ecco servito un problema 
di «legittimazione». Le donne 
Verdi si riconoscono come 
soggetto politico? Si sono date 
luoghi di relazione, regole fra 
loro? No, per ora, se c'è chi 
parla, perfino a proposito di 
questa convenzione, di «stru­
mentalizzazione» da parte di 
chi l'ha promossa. Da ricono­
scere che il rompicapo è dop; 
pio: darsi forme autonome di 
relazione in un movimento 
che cerca, a sua volta, una 
torma politica nuova. Espe­
rienza che va osservata, per­
ciò, con attenzione... 

Alleanza «programmatica»: 
fra le lacerazioni, o se volete 
•differenze», questa sembra 
una parola d'ordine comune. 
Cima propone una relazione 

fra Verdi, aperta alle esteme, 
sulla base di un «ecofem mini­
smo». La convenzione appro­
fondisce alcuni temi: Maria 
Berrini esaminerà, sotto que­
sto profilo, la legge sui tempi 
promossa dalle comuniste. Il 
dibattito più intenso è sul te­
ma «maternità e potere». Ri­
produzione artificiale, aborto, 
autodeterminazione. etica 
femminile: qual è il pensiero 
che «conviene» alle donne? Su 
questo un faccia a faccia fra 
Marina Terragni e Manuela 
Frairc. e ad essere sul tappeto 
sono una tesi più ispirata a un 
•fondamentalismo» sia femmi­
nista che ecologista, e una tesi 
«storicista». Per sapere se l'«e-
cofemminismo» sarà, prossi­
mamente, forza visibile, biso­
gnerà aspettare che la discus­
sione Ira le Verdi si trasformi 
in qualche accordo. 

Martelli 
«Andreotti 
bene, no 
gli studenti» 
• i ROMA. Intervistato dal 
Giorno, Claudio Martelli nega 
che ci sia -per ora» il rischio di 
elezioni anticipate. Un bilan­
cio del governo? Per il vicepre­
sidente del Consiglio, An­
dreotti «non ha la vocazione 
per i progetti di grande respi­
ro» e -non ha la testardaggine 
per perseguirli». Ma -non si 
può sostenere che il bilancio 
del governo sia fallimentare 
come invece si può sostenere 
per quelli guidati da Goria e 
da De Mita». 

Dopo -un periodo piuttosto 
breve di luna di miele alcuni 
partiti come il Fri hanno co­
minciato ad agitarsi», dice 
Martelli, giudicando lo stato 
della maggioranza, senza 
escludere un vertice: «Certo -
sottolinea - l'agenda dovreb­
be essere aggiornata, ci sono, 
oltre alla droga e alle autono­
mie locali, i problemi dell'an­
titrust, della riforma universita­
ria, dell'obbligo scolastico a 
16 anni e della riforma sanita­
ria- «Quest'ultima - aggiunge 
- csiale non perché lo ha po­
sto il Ri con fermezza, ma 
perché un intervento nel set­
tore non è oltre differibile». 
Sulla sinistra de. il vicepresi­
dente del Consiglio fa una di­
stinzione tra Bodrato e Marti-
nazzoli. a suo avviso «disponi­
bili ad un confronto vero, sen­
za riserve, con il Psi» e De Mi­
ta. All'intervistatore che gli ri­
corda che il presidente della 
De ha definitio i socialisti «un 
manipolo di guastatori», Mar­
telli risponde: «È proprio vero 
quello che dice Craxi: ci vuole 
un coraggio da leone per fare 
affermazioni di questo tipo, 
anzi, come si dice a Milano 
una gran faccia di lolla». Mar­
telli non prevede una frattura 
nella maggioranza Mil decreto 
immigrati: "Confesso - dice -
che se non avessi l'opposizio­
ne di La Malia e del liberale 
Costa, certe volte sarci meno 
tranquillo. Mi bastano l'ap­
poggio dei quattro quinti della 
maggioranza, l'apprezzamen­
to della Chiesa, dei sindacati, 
del Pei e delle associazioni vo­
lontarie che si occupano del 
caso-. 

E la «mina» della legge sulla 
droga? Martelli risponde: 
«Francamente non ne soprav­
valuterei i rischi». E riguardo 
ad eventuali «franchi tiratori» o 
alla possibilità che il governo 
ponga la fiducia afferma: 
•Non credo che saranno in 
molti a dire ai cittadini che 
non volendo questa legge de­
siderano continuare a dare 
soldi e armi alla mafia». Quan­
to alla contestazione studen­
tesca. «Capirci - dichiara Mar­
cello - se lottassero per il dirit­
to allo studio di milioni di loro 
coetanei esclusi e capisco che 
protestino per la mancanza di 
aule, di laboratori o per la lati­
tanza dei docenti. Ma il resto 
6 inescusabilc». 
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